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ARGOMENTO. 


D Alle varie opinioni sulla prima antìchijfi- 
ma orìgine di Napoli può dedurfi , che fu 
una Colonia di Ateniefi , accrefciuta poi da' Cu - 
mani , che anche da Atene , per mezzo de’ Cal- 
cideji Euboici , dipendeano : e da T>iotìmo che 
™ Mi con una flotta A tenie fe appro- 

do , e per qualche tempo vi fi trattenne di 
nuove cofiumanze e riti fieri , fi ono ' r di 
Jrartenope , arricchita . T> al nome di Fulcro 
che da principio ebbe quefta Otta , alcun, han 
ceduto che ne /offe ,1 fondatore l'Argonauta 
Falere figlto d, Altane , e forfè nipote d, Eret- 
Uo 3 Re /Atene, e dif endente da Eri. nonio 
creduto figho d, f allude , alla quale e noto che 
Atene , per ragion dell' oliva ivi fatta germo- 
ghare , apparleneffe Qualunque foffe il condot- 
tiere della puma Colonia venuta in Napoli , 
dalla favola fi ha che figuì il volo I, una 
Colomba , {noto /imbolo della candidezza , della 
fedeltà e dell amore , e che filo a' Re dava Ai 
augurj ) come le avea preferiti o Foratoi,? di 
Apollo Son noti poi t favolofi racconti intorno 
alle Sirene , ed a' Giganti , f Leftrigoni , cre- 
duti i primi abitatori di qn,fi e contrade. 

Stazio, Licofrone, Servio, ed altri. 
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PARLANO 



. Il Signor Antonio Raff. 

PALLADI 


La Signora Marianna Moftr ' L ’- 

APOLLO 

Il Signor D. Gaetano Majorana , detti 
Caffarelh , della Reai Cappella , * 

La Scena fi finge nella Reggia 
di Giove. 


La Mufica è del Maeftro di Cappella 
D, Niccola Sala . 
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APOLLO. 

I A d r. e , del grande arcano 
Svelai parte alla Terrai e in Ciel difpofi, 
Che faccia in quello giorno 
Più lieta ognor ritorno , e più felice 
L'Aurora apportatrice 

& onor si grande s e di si gran piacere ; 

Che abbian gli aftri , e le sfere 
1 più benigni inftiiffi , i più bei rai ; 

E che non fplenda mai 

Torbido lume in quello di giocondo. 

Che il bel regno d’ Amor promette al Mondo. 
GIOVE. 

Ma non è tutto ancor: del gran lavoro 


A 


Molte 


V 


ir vi ] 

Molto retta a compir : compagna all* opra 
. Pallade avrai .... 

P A L L A D E. 

Dunque non batta , o Padre , 

Che il premio à me dovuto 
Abbia la mia rivai ? Si vuol , eh* io ceda 
Anche al Figlio il poter: fi vuol, eh’ io giaccia 
Sotto il giogo d’Amor; ch’io ferva, e taccia. 

G I O V E. 

E chi tanto può ardir ? 

PALLADE. 

Padre, ah! non deggio \ 

Schernita ettèr cosi . Pocanzi Apollo 
Al gran Falero , onor d’ Atene , e mio , 

A cui nobil desìo 

Dettai nel fen , perchè in diverfo lido 
Abbia la patria fua le glorie iftefle. 

In quette note il tuo volere efprefle ; 

« 

,, Della famofa pianta 
,, Il germoglio felice 

„ L’augel , che ha il più bel cor , con volo altere 

v . • „ Por- 

’ « ' • 
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il Pofteràj dove Amore avrà l’ impero» 
APOLLO. 

. V 

E pur j Germana j affili 
Ili quelle iioté i pregi tuoi {piegai * 
GIOVE* 

Ah! tu iiòri fai j quài gìoriid 
È' quello 4 ò figlia j e quanto 
Sarà lieto per te : vedrai * che ài fine 
Già le vendette tue medita iì Fate # . 

SI : nel Tuoi fortunato * 

Ove ài Sebeto in riva 
Il più beì germe * è chiara 
£)ovrà allignar della Palladià òìivà $ 

•Vòj che la cunàj e ’l trono abbia iiii Eròe, 
Per cui l’ imperò avrà * non folle * e cieca * 
Ma faggio amor ; che tecò 
Solo regni } é per te * che tlittà impreftà 
Abbia nel eot la tua beltà ; che pura * 

È fenzà velò altrui 

Scévra quai fia là tUà leggiadra imago i 

E dà oggetto sì vagò 

' A 4 Ad 
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Ad efìèr tuo feguace il Mondo apprenda f 

i 

E felice così per te fi renda. 

Tu, che compagna, e guida , 

Nel carain della gloria ■).' 

Folli ognor degli Eroi, la grande idea 

•4 - * ■ ■ - 

Tu formar dei } d* Apollo 
Opra farà nel più leggiadro afpetto 
Moftrar poi de’ mortali 
Ai troppo infermi lumi 
Della Terra il piacer, 1* onor de’ Numi. 
Adorna quell’alma 
Del vollro fplendore 
La gloria , l’amore 
, Del Mondo farà. 

Quel tenero pegno 

Placare il mio sdegno j 
E render la calma 
v . A ogni alma làprà. 

PALLA DE. . 

Dolce cura , e foave 

” • 

Per me fara de’ doni miei più rari • 

* 7 Alma 

, . ». c* 
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Alma sì bella ornar . Chi nafce al regno 
Maggior uopo ha di me*, fé norma agli altri. 

Ed efempio ei divien $ fe occulte ma i 

Non fon le colpe , e fono * j 

Sempre maggiori allo fplendor del trono. 

Nò , non faprà 1* afpetto 

Quell* alma tolerar d’ un vile affètto ; 

Sempre di gloria amante 

Vedrà , che folo in me la trova j e fole 

Il vero merto eli* amerà * fincera 

L’accoglierà negletto } e generofa ; 

Sollevarlo faprà: felici, e grandi 

Vedrà che fono i Numi, 

Perchè giufti , c clementi ; e lor limile' 

Eflèr vorrà co* beneficj fuoi: 

Ma rifpettofa poi 

Nè adorerà il poter . Prudente , e faggìa 
Sarà di pace amica j e intanto l’ arte 

Coltiverà di Marte: 

« v 

Magnanima , e collante ardir guerriero , 

Placido il genio avrà . Sol de’ fuperbi 

• Sarà J 

n * » I 
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Sarà così il terrore : 

È del Mondo, e de* Tuoi farai* amóre* 
Parte del Cieì sì cara , 

Gnor del Mondò * e fpeme * 
Tutta raccolta infìeme. 

Abbia la mia beiti * • 

Chi di sì chiara face 


Non lente il dolce ardore * 

O non hà in petto il core* 

O di virtù capace 
Quel core non farà < 

G I;ó V È. : 

\ * 

È* 1 grande i o figlia- * è degna 

L’imagine di te : ma de’ mortali / 

Troppo debole è il cor : troppo feveró 
L’afpettò e di virtù; chi vii non foffre * 
Chi timido non guarda il tuo fplendore # 

E cieco ognuno intanto 
Nell’inganno fi avvolge * è nell’errore* 

Ah ! quell’ alma sì bella * e che nel Mondo 
Sarà per te sì chiara j . < 
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Come placida , e cara 

Sia la virtù , ancor moftri ; e in ogni feno 

Ponga un fol de’ fuoi {guardi a* vizj il freno. 

APOLLO. 

Se vuoi , che il Mondo ammiri , > 

Germana , al fin qual lia 
La tua beltà natia j che tutti i cuori 
V ezzofa alletti , e femplice innamori : ' 
Ballerà fol , che al trono 
Tenera ancor quella grand* alma afeenda* 

E luminofa renda 

La più innocente età. Nel proprio afpetto 
Ogni più occulto affètto a vagheggiare 
Si avvezzino in quel core, e apprendan poi 
Quei popoli felici * s 

I loro, affetti a regolar da* fuoi . 

E oh ! come allor foave 

& 

Diverrà la virtù . Tutto il fuo lume 
Quel cor ne mollrerà j ma tutto ancora ' 

Ne feoprirà il piacer . Padre , Germana 

‘ » 

Popoli avventuroll ! Ah ! in quel bel core 

Tutti 


V 


I 
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Tutti gli affetti fono opra di amore. 

Sì : da quello bel fonte , o faggia Diva , 
Ogni tuo pregio, ogni virtù deriva. 

In quel paterno amor , eh’ Egli già feopre 

Ne* Tuoi moti innocenti 

Già riconofce ognun le foe grand’ opre: 

E a ognun fi legge in volto 
Qual per Lui dolce affetto ha in feno accolto, 
Regni Amor: non ha più pene: 

Nelle dolci fue catene . 

Sgombra l’alma dagli affanni 
Pace trova , e libertà . , v • • 
Regni Amore: è Amor {incero ; 

Di virtù fe il bel fenderò • 

Scovre, e della in ogni petto 
E rifpetto , e fedeltà. 
PALLADE. 

Ahi quel felice illantc 
Non li ritardi più. 

« A POLLO,. 

Vegga la Terra 

Opra 
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Opra sì bella al fin . 

GIOVE. 

D’onor sì grande 

Ancor degna non è . L* età venture 
Oh! quai gran pregi, e quanti 
Alla cuna dovran di FERDINANDO. 
Qual per opra sì cara 
Nuovo ordine di cofe il Ciel prepara ! 
Quel foggiorno, che illuftre 
Già refe il mio poter co* fuoi trofei 
De* Giganti Flegrei 
Nel fulminato orgoglio $ 

Affai piu chiaro or voglio 
Che renda 1* amor mio: la dove al Cielo 
Tentò opporli Tifeo , ivi de* Numi 
Sarà il culto maggior : la dove al fiero 
Leftrigone inumano efea gradita 
fu 1 ofpite innocente, 

Degli Ofpitali Dei farà la fede: 

E la candida Fede avrà fuo nido 
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Ove ebber le Sirene il canto iiifido. 

APOLLO. 


iìiarnitftwrg<fiwi 
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APÒLLO. 

Aneli* io del grand’ Eroe : 

La patria in adornar tutti i miei doni 
Unir faprò , Soggiorno più felice P 

La Terra non avrà: ferace il fuolo 
Sarà , benigno il Ciel : quante Natura 
Delizie altrove ha fparfe , infìeme accolta 
Ivi tutte faran. ' • 

P A L L A D E. 

Ma tutte intanto ' , 

A i >. 1 . 

Le bell’ arti di Atene 
Coltiverà Pabitator, che induflre 
Con quel felice ingegno , 

Gnor d’ Apollo , e mio , faprà fecondo 
Di virtù, di valor far l’ozio iddio . 

* G l O V E. 

, V vi , 

E pur non balla ancor ; Della più chiara 
Stirpe Reai , che tanta cura al Cielo 
Coftar dovrày che del fuo nome eccelfo 
Tutta ornar dee la Terra , Eroe famofo 
Sarà dal Fato eletto 

■ ti 
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Mondo ad arricchir di sì bel dono j 

E a preparargli ancor la Cuna , e *1 Trono , 
APOLLO. . . 

t 

Partenope gentil, che tanto altera 
Andar dovrai per CARLO , egli il tuo primo 
Splendor farà si chiaro, 

» Che , non eh* a Sparta , e a Atene , 

•« 

Per virtù , per beltà ftar polla a paro 
A qual altra più illuftre , t * 

Di cui la fama in quell’ età fi onora ; 

Degna farai di sì gran FIGLIO allora: 

Ma allor di sì gran FIGLIO al merto , aU’oprc 
Quai nuove glorie il Fato in te difeopre ! 

, GIOVE, PALLADE, APOLLO 

' * a 3* 

• * , 

Amore in quel petto 
Se tutto è riftretto: 

PALLADE, 

* » 

j ' E face più bella , 

Pi quella non ha ; 

. . .v GIOVE, 
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GIOVE, APOLLO v. 

i • 

a 2. 

Se tenera ancora 

• . 

Quell’alma è già grande ; 

APOLLO. 

• , , > • : 

Se gloria già fpande: 
GIOVE. 

Se il trono già onora : 

GIOVE, PALLADE , APOLLO 



Qual alma più cara, 
Più chiara farà ? 
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